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Fra chi segue settimanalmente i sondaggi si sta facendo strada
una sensazione, se non una previsione: il Pd gode di una
discreta  salute,  i  Cinque  Stelle  stanno  perdendo  consensi
settimana dopo settimana, al punto che – a breve – potrebbero
essere sorpassati da Fratelli d’Italia, l’unico partito in
costante ascesa da mesi. Con la Lega vicina al 30%, il Pd
vicino al 20, e il partito della Meloni in vista del 15 i
Cinque Stelle (che, lo ricordiamo, in Parlamento sono di gran
lunga  il  primo  partito)  potrebbero  precipitare  al  quarto
posto.

Chi vede le cose in questo modo, però, forse non fa i conti
fino in fondo con un evento politico che ormai è alle porte:
il  referendum  confermativo  sul  taglio  del  numero  dei
parlamentari (da 945 a 600), previsto fra una manciata di
settimane (domenica 29 marzo). Qualsiasi cosa si pensi di
questa riforma costituzionale (personalmente la trovo tanto
ragionevole  quanto  di  scarso  impatto:  sono  assai  più
sostanziali  i  cambiamenti  delle  regole  di  cui  ci  sarebbe
bisogno), resta il fatto che essa è stata una bandiera di un
solo partito (il Movimento Cinque Stelle), è stata osteggiata
con decisione dal Pd, e alla fine è passata non certo perché
il Pd si sia convertito, ma perché i Cinque Stelle l’hanno
posta come condizione per imbarcare il Pd e Leu nel nuovo
governo.

Dunque quel che dobbiamo attenderci non è che il referendum
passi nell’indifferenza generale (visto che nessun partito osa
schierarsi  apertamente  a  favore  del  no),  bensì  che  il
Movimento Cinque Stelle, che di quella riforma si considera –
del  tutto  giustamente  –  il  promotore  e  l’artefice,  colga
l’occasione per passare all’incasso sul piano del consenso. E’
quasi certo che il taglio dei parlamentari avrà l’approvazione
della stragrande maggioranza dei votanti, ed è impensabile
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che,  su  questo  successo,  i  Cinque  Stelle  non  tentino
un’operazione  di  recupero  del  consenso  perduto,  magari
trasformando l’evento degli Stati generali in un’occasione di
autocelebrazione, che non potrà non sfociare in un revival
della retorica anticasta che ne ha segnato le origini.

Con quali effetti sul seguito elettorale?

Difficile dirlo, perché spesso il consenso ad A è anche il
frutto del discredito di B, C e D, ovvero delle altre forze
politiche. Quel che però mi sembra ragionevole prevedere è che
questa vittoria possa rallentare (se non invertire) il trend
di declino dei Cinque Stelle, ma soprattutto possa rendere più
evidente l’abdicazione del Pd da ogni velleità di dare un
segno, il proprio segno, al governo giallo-rosso. Dopo aver
ceduto sul taglio dei parlamentari, dopo essersi rassegnato al
reddito di cittadinanza (aspramente criticato fino a pochi
mesi  fa),  dopo  aver  piegato  la  testa  su  concessioni
autostradali e giustizia, dopo avere esitato e temporeggiato
su tutto ciò che riguarda l’immigrazione (dai decreti Salvini
allo ius soli), il Pd zingarettiano appare pronto a tornare
quel  che  era  prima  di  Renzi,  forse  fino  al  punto  di
riaccogliere, a braccia più o meno aperte, i transfughi fin
qui rifugiati in Leu.

Un  processo,  questo,  che  l’attivismo  di  Renzi  non  fa  che
mettere impietosamente a nudo. Perché è vero che a salvare i
Cinque Stelle da un’ecatombe elettorale è stato Renzi, è vero
che a sdoganarli a sinistra è stato Renzi, è vero che Italia
Viva fin qui ha digerito quasi tutto ciò che il convento
giallo-rosso imponeva ai suoi adepti, ma non si può non notare
che quello che Renzi oggi dice e rivendica a nome di Italia
Viva  altro  non  è,  sulla  maggior  parte  delle  questioni,
esattamente ciò che il Pd diceva e rivendicava fino a ieri.

La conclusione è semplice. I Cinque Stelle sono stati il vero
dominus del governo giallo-rosso e si apprestano a rinverdire
il loro populismo anticasta. Renzi e Italia Viva, dopo la



mossa opportunista e anti-salviniana di far nascere il Conte
2,  stanno  tornando  ad  assumere  il  loro  profilo  naturale,
quello di una sinistra riformista e garantista. Solo il Pd
resta un enigma, incerto fra il suo passato renziano e il suo
presente grillino.
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